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XXXXVVII  DDOOMMEENNIICCAA  TTEEMMPPOO  OORRDDIINNAARRIIOO  
  

LLEECCTTIIOO  --  AANNNNOO  BB  
  
PPrriimmaa  lleettttuurraa:: NNuummeerrii  1111,,2255--2299 

 
 

        In quei giorni, il Signore scese nella nube e parlò a Mosè: tolse parte dello spirito 
che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato 
su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due 
uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su 
di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a pro-
fetizzare nell’accampamento.  Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e 
Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin 
dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma 
Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e vo-
lesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 
   

 
 Il c. 10 dei Numeri ha concluso la raccolta dei testi dedicati alla rivelazione del Sinai e 
col c. 11 riprende il viaggio faticoso e pieno di imprevisti verso la terra promessa.  
 Mosè, dopo l'ennesimo lamento del popolo, scoraggiato davanti alla vastità del compito 
a lui affidato, si lamenta a sua volta col Signore. «Perché hai agito così male verso il tuo 
servo? E perché non ho trovato grazia presso di te, così che tu mi abbia messo addosso tut-
to il peso di questo popolo? Ho forse concepito io tutto questo popolo? L'ho forse generato 
io, perché tu mi dica: portalo in collo, come una balia un lattante... Non posso io solo reg-
gere tutto questo popolo... Ma se tu vuoi trattarmi in tal modo, deh uccidimi» (Num 11,10-
12.14-15).  
 È venuto il momento di non affidarsi più al solo carisma di un capo, ma di perfezionare 
le istituzioni per assicurare la sopravvivenza del popolo.  
 Dio viene incontro alla richiesta di Mosè e gli ordina di radunare settanta anziani. Mosè 
allora compila la lista degli anziani e li invita intorno alla tenda del convegno.  
 Siamo così al brano di oggi che si snoda in tre quadri: 
1. «Il Signore scese nella nube e parlò a Mosè: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose so-
pra i settanta uomini anziani» (Num 11,25). Essi ricevono lo spirito di Mosè. Il loro carisma, 
diremmo con la parola moderna, è lo stesso dato alla loro guida. Essi hanno, per così dire, 
un potere delegato, che vale se esercitato insieme con Mosè. All'autore biblico, però, non 
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interessa tanto il problema dell'istituzione di un consiglio in aiuto di Mosè, quanto quello 
dell'esercizio della profezia.  
 Egli annota che «quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fece-
ro più in seguito» (v. 25). Il compito di governo e quello profetico non sono legati automati-
camente. 
2. «Erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito 
si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profe-
tizzare nell’accampamento» (cf. v. 26).  
 Il redattore non dice come per gli altri che «Dio prese lo spirito di Mosè». Eldad e Me-
dad hanno direttamente da Dio senza mediazioni il dono dello spirito, che li abilita a pro-
fetizzare. Non c'è nemmeno l'annotazione, come per gli altri, che «non lo fecero più in segui-
to» (v. 25): essi diventano profeti e lo rimangono, anche se non hanno accolto l'incarico di 
aiutare Mosè nel governo del popolo. 
3. Giosuè allora si fa in dovere di avvertire Mosè e gli consiglia di impedire loro di profeta-
re. Egli non riesce a concepire un rapporto personale e libero con Dio senza la mediazione 
dell'istituzione e un potere che non sia un'emanazione di quello del capo (cf. v. 27-28). 
 Mosè, invece, risponde dimostrando grande umiltà e grandezza d'animo: «Sei tu geloso 
per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spiri-
to!», (v. 29).  
 Mosè, potremmo dire, è aperto a una partecipazione democratica di tutto il popolo al 
suo governo e, soprattutto, riconosce la libertà di Dio e sa apprezzare i suoi doni in chiun-
que li abbia ricevuti. 

  
SSeeccoonnddaa  lleettttuurraa::  GGiiaaccoommoo  55,,11--66 

   
 

    Ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre 
ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro 
argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà 
le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il sa-
lario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, gri-
da, e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore onnipotente. Sulla 
terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della 
strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza.      
  

 
 I primi tre versetti del brano del c. 5 della lettera di Giacomo, che leggiamo oggi, sono 
un avvertimento ai ricchi fatto con immagini costruite per impressionare, risvegliare 
dall'illusione del benessere egoista e distogliere dall'ingiustizia: beni imputriditi, vestiti 
invasi dalle tarme, oro e argento addirittura arrugginiti! Le ricchezze si tramuteranno in 
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«fuoco» per i proprietari, che le hanno accumulate ingiustamente e che sono insensibili ai 
bisogni altrui, saranno cioè causa della loro distruzione.  
 Il fuoco del v. 3 fa pensare non solo a un castigo terreno, ma anche a quello escatologico 
(cf. ad es. Am 1,12-14:7,4; Mt 18,8; Mc 9,43.48). Siamo ormai entrati nel tempo del giudizio, 
ma i ricchi non se ne sono accorti: «Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni!» (v. 3), «vi 
siete ingrassati per il giorno della strage».  
 Le colpe gravissime dei ricchi, enunciate nei vv. 4-6 sono aggravate dall'essere commes-
se con continuità, fino all'ultimo giorno di vita, senza badare che la vita è in realtà già fug-
gita. In mezzo alle gozzoviglie non si sono accorti che le grida dei mietitori defraudati «so-
no giunte alle orecchie del Signore onnipotente» (v. 4) e si sono fidati, nell'uccidere il giusto, 
che egli non poteva opporre resistenza (v. 6) e nessuno avrebbe preso le sue difese: la con-
danna di chi agisce in questo modo non può che essere definitiva. 
   
VVaannggeelloo::  MMaarrccoo  99,,3388--4433..4455..4477--4488 
      

 
      In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava 
demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: 
«Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e su-
bito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà 
da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non 
perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in 
me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia get-
tato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare 
nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco 
inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare 
nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il 
tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio 
con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme 
non muore e il fuoco non si estingue». 
       

  
EEsseeggeessii  

  
 L'episodio riportato nei versetti 38-39 del cap. 9 di Marco ha il suo parallelo in Lc 9,49-
50, mentre non è riportato da Matteo. Del v. 38 esistono due lezioni, questa «Maestro, ab-
biamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché (oti) non ci se-
guiva» assimilata a Lc 9,49 e un'altra: «abbiamo visto uno che scacciava i demoni nel tuo 
nome e che (os) non era dei nostri e...». Si tratta di una sfumatura interessante per fare la 
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storia della redazione del testo e per cogliere l'atteggiamento dei discepoli, ma che non 
muta la sostanza del fatto. La proibizione da parte dei discepoli è un sopruso che Gesù 
stigmatizza nella sua risposta «Non glielo impedite».  
 I discepoli non sono padroni della potenza del nome di Gesù; essa è data da Dio e solo 
Dio ne dispone nei tempi e nei modi che egli ha deciso. L'avvenuto miracolo attesta che chi 
l'ha operato ha agito con corretta intenzione: «non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio 
nome e subito possa parlare male di me».  
 Nella chiesa primitiva, secondo il racconto degli Atti (cf. 19,13), si verificavano usi di-
storti del nome di Gesù, ma il fallimento smaschera colui che ha tentato di appropriarsi 
della sua potenza in modo magico o superstizioso.  
 Il detto ripreso da Gesù: «chi non è contro di noi è per noi» sottolinea lo spirito di apertura 
e di accoglienza della risposta di Gesù nei confronti dell'atteggiamento precedente dei di-
scepoli. Non dobbiamo leggere queste parole di Gesù nella forma contraria dell'altro detto: 
«Chi non è con me è contro di me» (Mt 12,30; Lc 11,23) e così farne una bandiera per e-
scludere. C'è infatti una enorme differenza fra il «noi» (Lc 9,50 ha addirittura «voi») e il 
«me», vale a dire fra il gruppo dei discepoli e Gesù stesso. È da tenere presente poi che l'e-
spressione di Gesù «Chi non è con me è contro di me», va letta anche con il seguito: «chi 
non raccoglie con me disperde», che fa capire che si tratta di una constatazione, non di un 
giudizio. Senza Gesù i discepoli non possono far niente, ma la potenza di Dio manifestata 
in Gesù non è possesso esclusivo dei discepoli.  
 L'accostamento fatto dalla liturgia di oggi al brano dei Numeri accentua questa inter-
pretazione: Gesù rimprovera i discepoli, come Mosè fa con Giosuè, che vuole impedire la 
profezia non autorizzata. Il dono dello Spirito di Dio, la profezia, e la potenza dello Spirito 
che agisce vanno riconosciuti, non autorizzati dai discepoli. Anzi, come testimonia l'episo-
dio dell'incapacità dei discepoli a guarire un indemoniato (cf. Mc 9,17s) narrato da Marco 
nello stesso capitolo, non è l'appartenere alla cerchia dei discepoli, che abilita a «cacciare i 
demoni», ma il dono di Dio e le disposizioni adatte ad accogliere questo dono.  
 Il detto del versetto 41 è probabilmente inserito a questo punto per la formula «nel no-
me». Luca non lo riporta e Matteo lo inserisce nell'episodio della missione (Mt 10,42). 
 I detti che seguono sono accumunati dall'espressione: «essere di intralcio» scandalizzo. 
Essi sembrano essere stati compilati con un intento catechetico, con formule che aiutano ad 
essere ritenute a memoria (cf. V. TAYLOR Marco. Commento al Vangelo messianico, Assisi 
1977, 474-476).  
 Le rinunce sono in vista di «entrare nella vita» zoê distinta da bios, che indica in genere 
nel Nuovo Testamento la vita in comunione con Dio.  
 La Geenna era originariamente il nome di una valle ad ovest di Gerusalemme, dove ve-
nivano offerti bambini in sacrificio a Moloch (cf. 2Re 23,10; Ger 7,31; 19,5s), sconsacrata da 
Giosia venne adibita alla bruciatura dei rifiuti. Essa divenne in seguito simbolo di luogo di 
pena.  
 «Essere gettato nella Geenna» in contrasto con «entrare nella vita» significa la rovina spiri-
tuale e forse anche la distruzione.  
 La precisazione «nel fuoco inestinguibile» è fatta per rendere chiaro il simbolo della «Ge-
enna» agli ascoltatori che non conoscevano la tradizione legata alla valle di Gerusalemme; 
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insieme con l'aggiunta, «dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue» è un riferi-
mento a Is 66,24: «E vedranno i cadaveri degli uomini a me ribelli, che il loro verme non 
muore e il loro fuoco non si spegne» (cf. V. TAYLOR, o.c., 478). 
 

MMeeddiittaazziioonnee  
  

 Un brano evangelico composito, con espressioni pronunciate da Gesù in varie occasioni 
e qui raccolte per fornire indicazioni sulla qualità del proprio essere discepoli nella dimen-
sione comunitaria.  
 Il tema del primo avvertimento - il tono generale del testo vuole spiccatamente mettere 
in guardia da alcuni 'eccessi' – viene trattato anche nella prima lettura, tratta dal libro dei 
Numeri e inerente un fatto avvenuto nel corso del cammino nel deserto, mentre il popolo 
usciva dall'Egitto per andare verso la terra promessa. Quando una comunità si struttura e 
si organizza, manifesta ed evidenzia la propria volontà di crescere, di camminare lungo un 
itinerario di maturazione. Non è un cammino facile né immediato: richiede tempo, ascolto, 
conoscenza e stima reciproche, capacità di valorizzazione delle caratteristiche di ogni per-
sona, accoglienza e sopportazione delle inevitabili fragilità, soprattutto il 'miracolo' di riu-
scire ad armonizzare, con un impiego notevole di energie, tutte le componenti della co-
munità stessa. La testimonianza di Paolo, riportata nei capitoli 12-14 della prima lettera ai 
Corinzi, è di una attualità e di una concretezza sorprendenti. Si intuisce - e lo sperimenta 
immediatamente chi vive in una comunità, a partire da quella familiare - che l'auspicata 
armonia è sempre precaria e necessita di attenta vigilanza e premurosa cura da parte di 
tutti i suoi membri, nessuno escluso. Ma con la grazia del Signore e tanta buona volontà si 
possono raggiungere buoni, addirittura ottimi risultati!  
 In queste comunità si potrebbe dire che la vita funzioni tanto bene che... tutto diviene 
intoccabile, è tanto perfetta che non la si può più modificare in nulla. Ognuno ha il suo 
spazio, il suo incarico - che svolge con grande diligenza e professionalità, indipendente-
mente che si tratti di liturgia, carità, educazione... - e la sua azione non può essere intralcia-
ta o sostituita da nessun altro. Quello che era nato come servizio gratuito nell'ambito di 
una comune sequela del Signore, diviene possesso geloso e intollerante. Se qualcuno, 
dall'esterno, tenta di entrare nella comunità, viene sottoposto ad un processo di 'istruzione' 
per fargli riconoscere tutta e sola la positività della vita comunitaria. Figuriamoci cosa può 
succedere a costui se si azzarda a ipotizzare dei cambiamenti, magari a paventare delle cri-
tiche... Se giunge addirittura - non sia mai! - a fare del bene, magari dello stesso tipo di 
quello svolto dalla comunità, ma senza il benestare e l'autorizzazione della comunità stes-
sa, si può arrivare all'interdizione pubblica...! (cfr. v. 38). E allora ci si accorge che non si è 
poi così lontani da stili e modalità sempre più spesso espressi da entità politiche, sociali, 
agonistiche. È vero, queste forse non si fregiano del titolo - davvero qualificativo - di co-
munità ma forse anche nelle prime si è un po' smarrito il senso di questo termine. C'è chi 
ha scritto 'Dio è con noi' sulle cinture dei soldati, affermando implicitamente che non era 
pertanto con quanti stavano dall'altra parte della barricata: auguriamoci che queste volgari 
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e indecenti strumentalizzazioni del nome di Dio non raggiungano anche le comunità dei 
credenti in Cristo.  
 Ma se ciò avviene, non spaventiamoci: le forze egocentriche dell'uomo rialzano conti-
nuamente la testa e davvero la vigilanza e la revisione si impongono a tutti i livelli. Certo è 
che se l'efficienza - anche quella del bene - scalza il ruolo delle persone e diviene strumen-
to per imporsi sugli altri, allora anche l'altra, severissima, parola di Gesù, riportata al v. 42 
e nei versetti seguenti, «chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, sarebbe meglio 
per lui che gli si mettesse una mola d'asino al collo e fosse gettato nel mare», ci risulta forse 
meno strana e incomprensibile. Certamente un paradosso, da non prendere alla lettera, 
ma, appunto, un serio avvertimento. Non c'è 'opera di bene' che possa calpestare con diritto 
qualcuno! Quando si smarrisce l'attenzione ai più fragili, esposti, poco istruiti, umili - que-
sto il senso del termine piccoli, tali quindi non solo per età – è necessario riaprirsi alla forza 
vivificante del vangelo per ritrovare la grazia della salvezza, per ricordare innanzi tutto 
che siamo dei salvati dall'amore del Signore. Allora anche il gesto semplice e alla portata 
di tutti del bicchiere d'acqua offerto nel nome di Gesù (cfr. v. 41), ovvero dato nella gratui-
tà rispettosa e attenta alla singola persona, diviene epifania del Regno, speranza di un 
mondo migliore già qui sulla terra. 
 

PPrreegghhiieerree  ee  rraaccccoonnttii  
Il Dio-con-noi 

«Chiunque voglia fare all’uomo d’oggi un discorso efficace su Dio, deve muovere dai 
problemi umani e tenerli sempre presenti nell’esporre il messaggio. È questa, del resto, e-
sigenza intrinseca per ogni discorso cristiano su Dio. Il Dio della Rivelazione, infatti, è il 
Dio-con-noi, il Dio che chiama e salva e dà senso alla nostra vita; e la sua parola è destinata 
ad irrompere nella storia, per rivelare a ogni uomo la sua vera vocazione e dargli modo di 
realizzarla» (Rdc 77).  

[…] 
«Dio stesso, quando si rivela personalmente, lo fa servendosi delle categorie dell’uomo. 

Così egli si rivela Padre, Figlio, Spirito d’amore; e si rivela supremamente nell’umanità di 
Gesù Cristo. Per questo, non è ardito affermare che bisogna conoscere l’uomo per conosce-
re Dio; bisogna amare l’uomo per amare Dio». 

(RdC 122).  
 

Amici e amiche di Paolo 

 Ho sempre immaginato il volontariato – senza conoscerlo, naturalmente, solo la non- 
conoscenza favorisce la certezza – un punto di intersezione tra la vocazione mancata e la 
consolazione di sé. Finché ho conosciuto “amici e amiche di Paolo”. Questi giovani che lo 
accompagnano nelle pizzerie, nei cinema, nei negozi di dischi usati, dove acquista, a prez-
zo di amatore, canzoni e canti popolari di altri tempi, sono gentili, misurati discreti. In 
cambio non si aspettano nulla. Non si aspettano doni né ringraziamenti. E danno non solo 
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un aiuto, ma ciò di cui gli uomini hanno più bisogno quando non la sentono mai, la simpa-
tia. 
 Paolo passa le vacanze con noi, ma non le considera vacanze. Non ho ancora capito co-
me le consideri e non intendo approfondire. Immagino che abbia solide ragioni. Quando 
ancora gli si dice, dopo quindici anni di ingiunzioni, “Cammina dritto!”, che cosa gli si 
comunica? Un ordine, un richiamo, una esortazione, un alibi per continuare noi a sperare, 
una delusione, un rimprovero, una punizione?  Spesso ho notato nel suo sguardo qualcosa 
di diverso dalla insofferenza, una atroce noia dissimulata dalla pazienza.  
 Se finalmente in vacanza si diverte con il suo gruppo di volontari, dove lo accettano con 
allegria, senza volerlo cambiare, dobbiamo chiederci il perché? L’imperativo occulto 
dell’educatore, secondo Droysen, viene compendiato da poche, silenziose, concilianti pa-
role: “Tu devi essere come io ti voglio, perché solo così io posso avere un rapporto con te”. 
 C’è da stupirsi che Paolo sia felice quando non viene più educato? 
(Giuseppe PONTIGIA, Nati due volte, Mondadori, Milano, 2000, 247-248).  

Dio è presente ovunque 

Non vi è altro sacramento di Dio se non il Cristo, nel quale devono essere vivificati 
quelli che sono morti in Adamo, poiché «come tutti muoiono in Adamo, così pure tutti ri-
cevono la vita in Cristo» (1Cor 15,22), come abbiamo spiegato più sopra. Perciò Dio, che è 
ovunque presente e ovunque nella sua totalità, non abita in tutti, ma soltanto in quelli che 
egli fa diventare suo tempio santissimo o come suoi templi santissimi, strappandoli dal 
potere delle tenebre e trasferendoli nel Regno del Figlio del suo amore (cfr. Col 1,13), Re-
gno che ha inizio con la rigenerazione. Da una parte si parla di tempio di Dio in senso sim-
bolico, a proposito di quello che viene costruito dalle mani degli uomini servendosi di ma-
teriale inanimato, come era il tabernacolo fatto con legno, veli, pelli e altri simili arredi o 
come anche lo stesso tempio costruito dal re Salomone con pietre, legno e metalli; ma si 
parla di tempio di Dio anche a proposito della vera realtà figurata da quei templi. Perciò si 
dice: «E voi come pietre vive, siete edificati come dimora spirituale» (1Pt 2,5); per lo stesso 
motivo sta scritto: «Noi infatti siamo templi del Dio vivente, come dice Dio: "Abiterò in lo-
ro e camminerò con loro, e sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo"» (cfr. 2Cor 6,16; 
Lv 26,12). Non ci deve stupire che Dio compia qualche miracolo attraverso alcuni che non 
appartengono o non appartengono ancora al tempio [del Signore], cioè in quelli in cui non 
abita o non abita ancora Dio, come li compiva per mezzo di quel tale che in nome di Cristo 
scacciava i demoni sebbene non fosse suo discepolo; il Signore ordinò che gli si permettes-
se di farlo a lode del suo nome, cosa utile a molti (cfr. Mc 9,37-39). Egli afferma che molti 
nell'ultimo giorno gli diranno: «Abbiamo fatto molti miracoli nel tuo nome» e a costoro 
non risponderà: «Non vi conosco» (cfr. Mt 7,22-23) se apparterranno al tempio di Dio che 
egli santifica abitando in essi. Anche il centurione Cornelio, prima di essere incorporato in 
questo tempio mediante la rigenerazione, vide un angelo che gli era stato inviato da Dio e 
lo sentì dire che le sue preghiere erano state esaudite e le sue elemosine gradite (cfr. At 
10,4). Dio opera queste cose o da sé, poiché è ovunque presente, o per mezzo dei suoi an-
geli. 

(AGOSTINO DI IPPONA, Lettere 187,12,34-36, NBA XXIII, pp. 166-168). 
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«Io appartengo ad altri» 

Questi occhi, 
che non sono più miei, 
non debbono più vedere il mio proprio interesse. 
Queste mani, 
che sono ora di altri, 
non debbono più fare il mio proprio interesse... 
Io appartengo ad altri! 
Questa dev'essere la tua convinzione, 
o mio cuore!  
Tu non devi avere ormai altro pensiero 
se non il bene di tutte le creature. 
(Santideva, buddista). 

 

Essere profeti 

Il profeta, Signore, non è un depositario di verità, 
ma un testimone di bene. 
Non sa dire cose sublimi, ma le compie. 
Annuncia la speranza nella disperazione, 
la misericordia nel peccato, 
l’intervento di Dio dove tutto sembra morto. 
 
Il profeta è consapevole dei suoli limiti, delle sue debolezza, 
dei suoi dubbi, delle sue incapacità, della sua inesperienza, 
ma è anche sereno e coraggioso, 
perché Dio lo ha scelto e amato. 
 
Il profeta fa la scelta di Dio, 
vive la comunione intima con lui. 
 
Essere profeti oggi, significa passare da una pastorale di conversazione 
ad una pastorale missionaria, 
significa essere presenti là dove la gente 
vive, lavora, soffre, gioisce. 
 
Tu, Signore, sei il profeta per eccellenza 
che dobbiamo ascoltare e accogliere. 
Tua chiesa erano le piazze, le rive dei fiumi, 
i monti, le strade. 
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Ogni cristiano è profeta, 
è la tua bocca che evangelizza, 
che parla davanti agli uomini, al mondo, alla storia. 
 
Signore, aiutaci ad essere profeti di frontiera 
là dove scorre la vita della gente.  
(A. Merico) 
 

 
* Per l’elaborazione della «lectio» di questa domenica, oltre al nostro materiale di archivio, 
ci siamo serviti di: 
- Temi di predicazione, Napoli, Editrice Domenicana Italiana, 2002-2003; 2005-2006- . 
- La Bibbia per la famiglia, a cura di G. Ravasi, Milano, San Paolo, 1998. 
--------- 
- COMUNITÀ DI S. EGIDIO, La Parola e la storia. Tempo ordinario. Parte seconda, Milano, Vi-
ta e Pensiero, 2012. 
- COMUNITÀ MONASTICA SS. TRINITÀ DI DUMENZA, La voce, il volto, la casa e le stra-
de, Milano, Vita e Pensiero, 2008-2009.  
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli, 2007. 
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret. II: Dall’ingresso in Gerusalemme fino alla 
risurrezione, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 2011.  


